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«Accanto al cancello d’ingresso di
Villa Mirafiori, facoltà universitaria
- racconta il professor Alessandro
Portelli - campeggiano due scritte ri-
salenti all’era dello scudetto romani-
sta: “Anche quest’anno la stessa sto-
ria: l’artri primi e voi pane e cico-
ria”; Marcos Cafu rettore». Pane e
cicoria, un’angoscia da laziali che sa-
rebbe stato meglio non portare in po-
litica. Chi ha sofferto pene, le tornerà
a soffrire. Pane e cicoria per Rutelli è
la catarsi che lo legittima al pranzo di
gala. È la giustificazione della rabbia
contro chi lo addita a guastatore, «ho
lavorato sodo, e dopo aver mangiato
pane e cicoria...», disse a Monopoli,
un po’ come ieri, in un altro momento
dello tsunami tra lui e Prodi. È un af-
fratellamento: se ieri lo ha rivendica-
to per sé, qualche mese fa vi accomu-
nava anche Piero Fassino, «lui ed io
dal 2001 a mangiare pane e cicoria».
Ma il laziale è sempre in bilico tra pa-
ne e cicoria e pranzo di gala. Attenti,
dunque, al ritorno di Silvio rettore.
 f.l.

VANNINO CHITI Non credo che faremo l’Ulivo senza Rutelli. Perché la Margherita ha fatto questo scarto rispetto alle posizioni precedenti?

«Non ci sarà alleanza con i soli prodiani»

«UNA PROVA MUSCOLARE, un modo per

mettere la Margheritaal centrodella trattativa

e per dire a Prodi che deve fare i conti con Ru-

telli e Marini». Le interpretazioni sullo «strap-

po» più o meno coin-

cidono. Ma gli scena-

ri ipotizzabili sono

molteplici.

Il primo: Rutelli e Marini vogliono
rompere "l'asse" Prodi-Fassino per
spostare il leader dell'Ulivo dalla
parte degli interessi elettorali della
Margherita. Il secondo: Rutelli e
Marini vogliono schiacciare il Pro-
fessore sui Ds per rendere obbliga-
torio un ticket che riporti "al cen-
tro" il perno dell'Unione. Ergo:
Prodi candidato premier e Rutelli
vice al posto dell'ipotizzata accop-
piata Prodi-Fassino. Ma la doman-
da che fa da sfondo è se non sia la
leadership del centrosinistra la po-
sta in gioco dell'affondo rutelliano.
L'interrogativo circola tra prodiani
e diessini, e non perché Rutelli o
Marini abbiano messo in discussio-
ne il nome del candidato premier.
Ma perché, al di là delle dichiara-
zioni formali, bocciando il listone
si boccia Prodi e il suo progetto po-
litico. E il Professore, a quel punto,
potrebbe lasciarsi tentare da un pla-
teale "gran rifiuto" o da un bis dell'
Aventino bolognese natalizio che
sbloccò il tormentone delle regio-
nali. A questo punto "tutto è possi-
bile", spiegano gli ulivisti Dl.
Ma da Pechino, prima di volare a
Mosca, il Professore sembra deter-
minato a non mollare. "Se gli altri
si vogliono suicidare lo facciano
pure - spiega al telefono, con tono
amareggiato - Io non ho rotto nul-
la. Vedano loro, comunque. Io sto
lavorando per il bene del Paese".
Un Prodi deciso a dare battaglia,
anche nelle conversazioni con Bo-
selli, Fassino e ulivisti dl. "Io sono
nato con l'Ulivo nel '96 - ricorda - e
quel simbolo è stato presente nel
2001 e poi alle europee e alle regio-
nali. Non mi si può chiedere, ades-
so, di andare alle politiche senza
l'Ulivo". Il ragionamento di Prodi
è chiaro: la crisi del Paese è profon-
da e il centrosinistra, se dovesse
vincere, dovrà affrontarla "con
provvedimenti drastici". Per que-
sto serve "un'Unione forte e una
leadership autorevole", il contra-

rio di "un'alleanza che si fonda su
partiti litigiosi". Ma l'amarezza di
Prodi si ricollega alle polemiche
"campate sul nulla". Al Tg de La7,
ad esempio, ricorda che lui non ha
mai parlato di partito unico e che
gli si attribuiscono "intenzioni ine-
sistenti per poi colpire". Di questo
passo, conclude, "Non lo so dove
si va a finire…". In prima battuta,
comunque, il Professore ricerche-
rà un "chiarimento". Appuntamen-
to a mercoledì prossimo, quindi,

quando si riunirà a Roma la Fede-
razione dell'Ulivo.
Il no di Rutelli, in ogni caso, suona
come una sfida. Prodi ne è consa-
pevole.
Commentando l'esito del parla-
mentino della Margherita mette
l'accento sulla parola "suicidio".
"L'Italia ha bisogno di una svolta,
di una grande frustata di energia -
spiega - Dovranno esser prese de-
cisioni sgradevoli, ma che devono
essere condivise". E una "cura ra-
dicale" non sarà possibile con "un
governicchio" e con "una coalizio-
ne che si regga sulla base di accor-
di di spartizione". Per queste cose
"Prodi non è disponibile", dicono i
suoi. Lo schema, in sostanza, è
quello di "un'Unione larga con al
centro un Ulivo forte" e, in questa
prospettiva, "rinunciare alla Lista
unitaria" significa "rinunciare all'
Ulivo". Rutelli che dice sì alla Fed
e no al listone? "Una Federazione
appesa a un futuro indefinito, lon-
tano anni, non servirebbe a risolve-
re con urgenza i problemi del Pae-
se". E Prodi, spiegano i suoi colla-
boratori, "non è disposto a compro-
messi politici che inquinino la futu-
ra capacità di governare". Il leader
del centrosinistra, sempre da Pe-
chino, ricorda che "la lista unica è
la carta vincente, la vogliono gli

elettori e si deve andare avanti su
questa strada". Una posizione che
deve fare i conti con lo stop della
Margherita, anche se gli ulivisti dl
ricordano le innumerevoli volte in
cui "Marini si è rimangiato i suoi
no iniziali".
I Ds, tra l'altro, mostrano "sconcer-
to" per le affermazioni di Rutelli.
"Più che un suicidio, quello di ieri
sembrerebbe un omicidio politi-
co…", commenta Mimmo Lucà.
"E' legittimo aspirare a diventare il
primo partito dell'Unione - sottoli-
neano da via Nazionale - ma que-
sto non può passare attraverso la
contestazione del ruolo Ds, perché
così si mette in discussione un inte-
ro sistema di alleanze". La Quercia
"si è svenata per l'Ulivo", aggiun-
gono, e alle regionali "Rutelli vole-
va la competizione con noi, ma
non in Emilia o in Toscana dove
sarebbe stata a suo svantaggio".

Romano Prodi Foto di Giorgio Benvenuti/Ansa

■ diMaraAnastasia

Prodi lochiama«suicidiopolitico»
Il Professore in Cina accoglie con sconcerto la decisione della Margherita. Alcuni prodiani:

vogliono colpire la sua leadership. Il capo dell’Unione: io non abbandono l’Ulivo

OnorevoleChiti, il
votodella
Margheritasembra
avereaffossatoun
progetto.Ulivo
addio?
«Decisamente, no. Noi
non rinunciamo a quel
progetto. Vogliamo discutere e confron-
tarci. Mercoledì prossimo ci sarà una
prima occasione alla presidenza dell'
Ulivo con Prodi. Restiamo convinti che
l'unità di cui l'Italia ha bisogno, e ogni
riflessione politica deve tenere fermo
quel che serve al paese, sia la Federazio-
ne dell'Ulivo e la lista che la rappresenti
coerentemente alle elezioni politiche».
Significache lavoreretealla lista
dell'Ulivoanchesenzala
Margherita?
«No. Significa che vogliamo discutere
con Prodi, Margherita, Sdi e Repubbli-
cani per valutare tutti insieme il proget-
to e le sue coerenze».

LaMargheritahavotatocontro la
listaunitaria.Voidite: insistiamo
nelprogetto.Alleprossime
politichesullascheda,anchesenza
Margherita,cisarà il simbolo
dell'Ulivo?
«Credo che dobbiamo ragionare tutti in-
sieme a partire dal voto della Margheri-
ta. La convinzione dei Democratici di
sinistra è che il progetto è dato dalla Fe-
derazione, che non è un partito unico ma
un soggetto politico riformista autono-
mo, e dalla lista dell'Ulivo che di quel
progetto esalta tutte le potenzialità. Vo-
glio capire perché fino a qualche giorno
fa dicevano che il progetto era la lista e
la Federazione mentre ora la Margherita
dice un'altra cosa».
NellaMargheritac'èstatauna
speciedi rivoltacon l'accusadi
egemoniaaiDs.Achevalgonole
argomentazionise ilproblemaèun
altro?
«In politica il metodo è sostanza. Dob-
biamo tenere al centro del confronto
l'Italia e il progetto per l'Italia. Per que-

sto vogliamo unire le forze riformiste e
progressiste. Lo scontro tra chi voleva
essere egemone e chi aveva paura dell'
egemonia s'è risolto in assenza di ege-
monia del riformismo italiano sul pae-
se. La Federazione deve avere la forza
di mettere l'egemonia del riformismo
sull'Italia. Questo è il cuore del proget-
to.
«C'èchi ipotizzaunarotturanella
Margherita.Esconoiprodianiche
potrebberofare l'UlivoconDs,Sdie
Repubblicani.Èpossibile?
«Di sicuro non auspico una alleanza con
l'indebolimento di quelli che devono
farne parte. Il punto è: la Margherita ha
fatto uno scarto rispetto alle sue prece-
denti posizioni. Perché? Ragioniamone
insieme. Non ci rassegniamo al fatto
che un grande progetto per l'Italia venga
accantonato. Ho letto con attenzione gli
interventi dei dirigenti della Margheri-
ta. Alcuni mi sono sembrati ingenerosi
e infondati. Dov'è la volontà d'annessio-
ne? È un falso problema. Un atteggia-
mento pretestuoso. Quando Prodi alle

Europee ha lanciato il suo progetto ab-
biamo spinto tutti vivendolo anche co-
me un modo per rendere sicura e auto-
noma la vita della Margherita. Se si
guarda alle regioni dove ci siamo pre-
sentati insieme alle ultime elezioni è
evidente il gesto di responsabilità dei
Ds. In Campania siamo andati divisi. In
Emilia, Toscana, Umbria, no. E allora,
dov'è la volontà d'annessione?».
LedecisionidellaMargherita
possonoinnescareunprogettoche
accantonaProdi?
«Voglio ritenere, assolutamente no. Il
leader che tiene insieme tutti, da Rifon-
dazione all'Udeur, è Prodi. No, non è
possibile né credo sia nel pensiero della
Margherita. Prodi è già stato deciso da
tutti insieme perché ha capacità di go-
verno e capacità di unire».
IDemocraticidisinistranon
voglionorinunciareevogliono
discuterne.Masealla finedi tutto
questolaMargheritadicepicche
chefate?UnpiccoloUlivo?
«Sono abituato a decidere nel momento

in cui si deve, non prima coi se e i ma.
Oggi siamo in una fase di confronto, se
si vuole anche polemico, perché certe
campagne sono senza fondamento. Ri-
portiamo la discussione su cos'è l'Italia
e cosa gli serve. Quando avremo ragio-
nato insieme, se la Margherita insisterà
sulle proprie posizioni, decideremo as-
sieme le forme con cui presentarci, for-
me che non siano dirompenti rispetto
all'alleanza del centro sinistra. Vedre-
mo cosa succede. È una giornata che ri-
spondo al telefono a cittadini e dirigenti
che sono sconcertati».
NellaMargheritasidiceche
D'Alemavuole l'annessione
echeFassinohafattounaintervista
arroganteehaunaccordo
sotterraneoconProdi.
«Io credo che ci si possa rispettare, an-
che nella diversità di valutazioni politi-
che, se si tolgono di mezzo strumentali-
tà e pretesti. I Ds hanno investito, come
gli altri, con convinzione su questo pro-
getto senza farsi condizionare da inte-
ressi di partito».

DENTRO LA QUERCIA

I Ds: per noi resta determinante il progetto dell’Ulivo
Angius: nel ’94 gli ex dc fecero fallire Occhetto

ROMA Nel giorno del «gran ri-
fiuto» della Margherita al proget-
to di una lista unica per le politi-
che del 2006, il segretario dei ds
Piero Fassino sceglie la linea di
un prudente «no comment». Al
consiglio nazionale della Quer-
cia riunitosi ieri per discutere del

referendum, il leader diessino ha
lasciato che fosse il coordinatore
della segreteria nazionale, Mauri-
zio Migliavacca, a farsi portavo-
ce della posizione ufficiale del
“botteghino” sullo strappo di Ru-
telli. Una posizione assai cauta,
anche per evitare ulteriori frattu-
re prima del ritorno di Prodi dalla
Cina e di D’Alema dal Brasile e
soprattutto in vista della riunione
dell’ufficio di presidenza della
Fed fissata per il prossimo merco-
ledì.
Migliavacca si è limitato a sotto-
lineare come le conclusioni della
Margherita «non sorprendano,

né convincano» i ds, per i quali
«la via maestra per vincere le ele-
zioni rimane quella del progetto
unitario dell’Ulivo, dove federa-
zione e lista unitaria camminano
insieme».
Se l’entourage del segretario
adotta una strategia attendista, a
via Nazionale non tutti ci stanno
a mantenere un analogo basso
profilo. A partire dal capogruppo
dei senatori ds, Gavino Angius,
che ha espresso delusione e pre-
occupazione per la decisione dei
diellini, fautrice di «nefande vi-
cende, come le elezioni del ‘94».
Il riferimento è alla «gioiosa mac-
china da guerra» di Occhetto, la
cui sconfitta, tiene a precisare
Angius, «fu conseguenza di una
scelta politica, perché la proposta
di andare uniti fu respinta dagli
amici ex Dc».
Di sindrome autolesionista della
coalizione parla anche Giuseppe
Giulietti, che suggerisce di chie-
dere «l’intervento di una batteria
di psichiatri per gestire al meglio
la sconfitta che si prepara».

Nella Quercia, comunque, tutti,
almeno in apparenza, si dicono
convinti della necessità di non fo-
mentare eventuali istinti scissio-
nistici all’interno della Margheri-
ta, «che resta un insostituibile al-
leato».
A ribadirlo è anche il portavoce
del correntone, Fabio Mussi, che
non perde però occasione per una
neppure troppo velata polemica
nei confronti di Fassino & C.: «Il
partito riformista è l’isola che
non c’è, noi non siamo come Pe-
ter Pan. Penso sia stato un errore
grave, fondato su una previsione
sbagliata e su una linea politica
velleitaria. Riprendiamo il cam-
mino, aggiustando quello che si
può». Per Mussi, quindi, la Quer-
cia deve «rivedere significativa-
mente la propria strategia politi-
ca», così come per Cesare Salvi,
che propone: «I ds si facciano
promotori di una lista della sini-
stra laica e socialista, da affianca-
re a una che riunisca Margherita
e Udeur e a una terza della sini-
stra radicale».

■ diNinniAndriolo /Roma

L’INTERVISTA

Mimmo Lucà, ds
«Più che un suicidio
quello di ieri
sembrerebbe
un omicidio...»

■ diAldoVarano /Roma

Ancora il Professore
«Io sto lavorando
per il bene
del Paese
Io non ho rotto nulla»

OGGI
Non è nemmeno escluso

un repentino Aventino
come quello prima della
decisione sulle regionali

Il leader della coalizione
invia un messaggio
battagliero: la lista unica
resta la carta vincente
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